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Sommario

Capitolo

Nel paese di
S.Lucio era già finito il mese di marzo, ma la neve non
accennava a sparire e il freddo continuava a far diventare rossi i
nasi e a pizzicare le guance.

La gente, quando si alzava la mattina,
guardando fuori dalla finestra sperava di vedere finalmente il
cielo più chiaro, il sole più splendente, gli alberi
coperti da qualche minuscola gemma di smeraldo, i campi appena
più verdi per il neonato grano, ma niente: il sole, se
c’era, era pallido come un limone scaduto, il cielo
continuava ad essere di un grigio-azzurro piatto ed uniforme e la
terra, i tetti delle case, gli alberi erano ancora ricoperti da uno
strato di neve che andava facendosi sempre più spesso e
consistente anziché diminuire e sciogliersi.

Ma che cosa era successo? Dov’era andata
a finire la Primavera, perché non arrivava?

Il 21 Marzo era passato da un
po’…..

Lassù nel cielo, nascosti da uno spesso
strato di nubi, le tre stagioni rimaste ed i loro figlioletti,
cioè i dodici mesi, si erano riuniti in gran consiglio, per
vedere che cosa si potesse fare per rimediare a quella catastrofe e
se qualcuno di loro avesse qualche utile notizia o qualche
soluzione che facesse ritornare al più presto Primavera,
prima che il disastro portasse a conseguenze irreparabili.

Il più disperato di tutti era il Signor
Inverno, che non era mai stato giovane, era nato vecchio e vecchio
era rimasto.

Aveva una lunga barba bianca che gli arrivava
fino al petto, sembrava quasi che fosse una collana preziosa,
perché era ricoperta di piccoli cristalli luminosi, Swaroski
trasparenti.

Nera invece era la lunga tunica di lana
pesante, morbida e calda, solo gli occhi sembravano quelli di un
bimbo, grandi nella faccia scarna, senza colore, brillavano azzurri
e tersi, puri e innocenti come acquemarine.

La voce sottile e leggermente stridula
assomigliava al sibilare del vento.

-Io sono stanco, non ne posso più, ho
bisogno di riposare, di dormire, ho dovuto lavorare tutto questo
tempo: e pioggia e neve e vento e freddo! Senza fine! Devo andare
in ferie…assolutamente!!!

Il mio delicato organismo ne risentirà
se non dormirò almeno per otto mesi. Non vi dico poi quello
che mi ha fatto vedere il mio Febbraio, è corto sì,
ma veramente incontenibile, ha preteso che nevicasse tutto il tempo
e non ha voluto sentir ragioni!

La sua voce da stridula si era fatta più
cupa, come se una ventata gelida fosse arrivata
all’improvviso dai monti.

L’Estate se ne stava languidamente
seduta su una sdraia a righe bianche e blu e si provava
distrattamente degli orecchini a ciliegia rossi e lucidi e una
collana di pomodorini:

- Per me la cara Primavera si diverte ancora
insieme a quello scavezzacollo di Zefiro, il vento, e si lascia
trasportare in lungo e in largo da lui per tutt [...]
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